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Quando Prato sperò di 
divenire sede papale

Visite ponti�cie tra XI e XV secolo

di Claudio Cerretelli

La brevissima ma intensa sosta di Papa Francesco a Prato, il 10 novembre 
scorso, ha fatto tornare alla mente di molti di noi la visita di Giovanni 

Paolo II, nella splendida giornata del 19 marzo 1986. Queste due forti 
presenze hanno importanti precedenti nella nostra città, che nella sua lunga 
storia è stata più volte visitata da Pontefici.
Vari eruditi locali del Cinque-Settecento ipotizzarono che Prato si fosse svi-
luppata su un borgo fortificato sorto in epoca romana, che vollero chiamare 
“Bisanzio”. Nella Historia di Prato (1560) dello pseudo Alessandro Guardini 
si giunge fino a datare con precisione la conversione degli abitanti di quel 
borgo al Cristianesimo nell’anno 314, accennando anche alla costruzione 
di una chiesa dedicata ai santi Stefano e Lorenzo. «E l’anno CCCXXXIX 
venne al nostro Bisanzio Marco sommo pontefice, et celebrò la messa nella 
nostra chiesa» (san Marco Papa in realtà era morto il 7 ottobre 336). Lo 
stesso testo riporta che «l’anno DCLXXXIX Sergio sommo pontefice passò 
per il nostro Bisanzio venendo da Bologna, detta Felsina, incognito»1. 
Sorvolando su queste due leggendarie visite - fantasioso frutto del desiderio 
di affermare nobiltà e antichità di origini per la Terra di Prato – il primo 
reale, anche se fugace passaggio di un Pontefice sul nostro territorio si ebbe 
solo allo scadere del primo millennio. 
Papa Urbano II (il cluniacense Eudes de Châtillon) intraprese diversi viaggi 

1 Confutando le fantasie degli eruditi locali, Ferdinando Carlesi pubblicò, in appendice al 
suo studio sulle origini di Prato, l’Historia dello pseudo Guardini, ricavandola dalle due 
copie conservate nella Biblioteca Roncioniana (F. Carlesi, Origini della città e del comune 
di Prato, Prato 1904, pp. 180, 182). Molti eruditi pratesi successivi al Guardini, come Ama-
dio Baldanzi o Michelangelo Martini, perpetuarono queste fantasiose ipotesi (C. Guasti, 
Bibliografia pratese compilata per un da Prato, Prato 1844, p. 77).
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Fig. 1 Urbano II 
consacra l’altare del 
monastero di Cluny, 
del quale era stato 
priore; miniatura del XII 
secolo. 

tra Italia Meridionale (dove risiedette a lungo, presso la corte normanna2) e 
Francia, per riaffermare la sua autorità, anche nei confronti dell’Imperatore 
nella “lotta per le investiture”, e consolidare la riforma della Chiesa avviata 
da Gregorio VII (fig. 1). Agli inizi del 1095, dopo una lunga sosta a Pistoia, 
Urbano passò da Prato3, raggiungendo poi Firenze il 1° febbraio, quindi 
Piacenza, dove presenziò un importante concilio (1-5 marzo): un’assise 
generale che si tenne all’aperto per l’alto numero di partecipanti: duecento 
vescovi, quattromila ecclesiastici e trentamila laici (tra i quali Matilde di 
Canossa, l’imperatrice Adelaide, moglie di Enrico IV, e inviati dell’impe-
ratore bizantino Alessio I). 
La successiva, più prolungata visita pontificia si ebbe oltre tre secoli più 
tardi, in un periodo politicamente molto complesso nel quale Prato fu al 
centro di importanti incontri.
Dal 1378 la cristianità viveva lo scisma d’occidente, con la presenza di un 
Papa “romano” e di uno “avignonese”, ciascuno riconosciuto da diversi 
sovrani europei. Dopo il fallimento di alcuni tentativi di conciliazione, nel 
1408 si concretizzò l’idea di un concilio ecumenico che ricomponesse lo 

2 Roma era al periodo in mano all’antipapa Clemente III, sostenuto dall’Imperatore, anche 
se nel 1094 Urbano era riuscito a riconquistare il Laterano.
3 R. Fantappiè, Nascita d’una terra di nome Prato, in Storia di Prato fino al secolo XIV, I, 
Prato 1980, p. 186.
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scisma: la maggior parte dei cardinali (ventiquattro, con ottanta vescovi e 
cento delegati di vescovi) dette vita al concilio di Pisa, avviato il 25 marzo 
1409, che il 6 giugno giunse a deporre Benedetto XIII (Pedro De Luna) e 
Gregorio XII (Angelo Correr), dichiarati eretici e scismatici, e a eleggere il 
26 giugno un terzo pontefice: Alessandro V, il francescano cretese Pietro 
Filargis, colto umanista, arcivescovo di Milano4, che stabilì a Pisa la sua 
sede (fig. 2).

4 La Chiesa considera Alessandro V antipapa, poiché il concilio di Pisa non poteva autoriu-
nirsi, deporre un legittimo Papa ancora vivente ed eleggerne uno nuovo.

Fig. 2 L’antipapa 
Alessandro V in 

una xilografia 
di Michael 

Wohlgemuth 
(1434-1519).
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Due giorni dopo Firenze, Siena, Pisa e il legato pontificio (il cardinale di 
Bologna, Baldassarre Cossa), per contrastare Ladislao I d’Angiò-Durazzo 
(1377-1414) re di Napoli, conclusero un’alleanza col francese Luigi II duca 
d’Angiò (1377-1417). Egli giunse a Pisa il 25 luglio, e fu riconosciuto re di 
Napoli da Alessandro V, che il 19 agosto lo nominò re di Gerusalemme e 
di Sicilia (fig. 3). A seguito del lungo e aspro conflitto interno alla dinastia 
angioina Ladislao I, sostenuto da Gregorio XII, aveva occupato nel 1408 
Roma e Perugia, muovendosi poi contro Firenze e gli stati settentrionali e 
conquistando l’anno seguente Cortona e l’Elba. Nell’estate del 1409 La-
dislao I tornò a Napoli per organizzare la difesa contro l’esercito della lega 
e di Luigi II, che in settembre marciò su Roma, ponendola sotto assedio e 

Fig. 3 Luigi II duca 
d’Angiò (1377-1417), 
eletto da Alessandro 
V nel 1409 re di 
Gerusalemme e 
di Sicilia (dipinto 
attribuito al fiammingo 
Barthélemy d’Eyck, 
1460 circa, Bibliothéque 
National de France, 
Paris). 
Luigi II venne più 
volte a Prato, dove fu 
sempre ospitato da 
Francesco Datini nel 
magnifico palazzo che 
il mercante aveva da 
poco completato.
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conquistandola nel gennaio 1410 (fig. 4).
Nel frattempo, scoppiata la peste, la corte pontificia si era spostata – come 
ricorda un anonimo cronista pratese5: «El detto Papa si partì da Pisa a dì 
25 d’ottobre, e venne in Prato mercoledì, a dì 30 d’ottobre: e venne con lui 
quatro cardinali. E poi giovedì venne a Prato il re Luigi, e capitò e stette a 
casa di Francesco di Marco. E in questo dì ci venne il Gran Mastro di Rodi. 
E dì 7, giovedì, si partio il detto Papa, e andonne a Pistoia, per ivi abitare. E 

5 Queste cronache, conservate nell’archivio Diplomatico fiorentino (documenti cartacei, 
provenienza Spedali di Prato), sono edite in C. Guasti (a cura di), Commissioni di Rinaldo 
degli Albizzi per il Comune di Firenze, dal MCCCXCIX al MCCCCXXXIII, I (1399-1423), 
Firenze1867, p. 205.

Fig. 4 L’imponente 
monumento funebre 
di Ladislao I d’Angiò-

Durazzo (1377-
1414), re di Napoli 

(Andrea Guardi e 
maestranze toscane, 

1415-30 circa, 
Napoli, San Giovanni 

a Carbonara).
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in questo dì si partio il re Luigi, e ‘l Gran Mastro di Rodi: ma il re se n’andò 
a Pisa, per entrare in mare, per tornare in suo paese6. E questo re Luigi venne 
com’un povero soldato, e con poca famiglia, e con uno trombettino il quale 
mai in Prato non sonò, né altri stormenti per niuno modo». 
Certamente durante il soggiorno pratese vi furono incontri legati ad accordi 
politici fra Alessandro V, Luigi II e le altre personalità presenti a Prato.
Dai Diurni comunali si ricava che fin dal 31 ottobre fu mostrata la Cintola 
al Papa, ai cardinali che lo accompagnavano e al loro seguito, poi nuova-
mente il 3 novembre al Papa, a Luigi II e al cardinale di Napoli7; quattro 
giorni più tardi assistettero all’ostensione il Gran Maestro di Rodi Philibert 
de Naillac, che era stato Custode del conclave di Pisa8 (fig. 5) e il Cardinale 
di Albano, e il giorno seguente Marco Dandolo di Venezia.

6 Il 7 novembre 1409 re Luigi tornò in Francia per organizzare nuove truppe e cercare sussidi 
finanziari per la guerra contro Ladislao I.
7 A.S.Po, Archivio storico del Comune, Diurni, n. 82, II, c. 18v, 31 ottobre 1409; il 3 novem-
bre si delibera di mostrarla nuovamente al Papa. R. Nuti, La Cronaca di Sandro Marcovaldi, 
«Archivio storico pratese», XVIII, 1940, p. 66 nota 1; a p. 65 nota 4 si riporta che il Gran 
maestro «volse vedere la Cintola»; si veda inoltre G. Manni, Cronica di Buonaccorso Pitti 
con annotazioni, Firenze 1720, p. 85 nota 2. 
8 P. Tronci, Memorie istoriche della città di Pisa, Livorno 1682, p. 504.

Fig. 5 Stemma del 
Gran Maestro dei 
Cavalieri Ospitalieri 
Philibert de Naillac 
(in carica dal 1396 
al 1421), presente 
a Prato nel 1409. 
Lo stemma, degli 
inizi del XV secolo, 
è conservato nella 
torre fatta costruire 
dal Gran Maestro 
nel porto di Rodi. 
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Per accogliere tutte queste personalità, ricorda il pratese Sandro Marcovaldi9, 
«facemo per lo nostro Comune ogni honoranza che a noi fu possibile di 
alloggiarli bene e honorevolmente». 
Il prolungato soggiorno del Papa fece nascere fin dal 6 novembre l’ambiziosa 
speranza che egli e la sua corte potessero rimanere a Prato, per il bene e 
l’utile del Comune; furono eletti sedici deputati con «piena balia in faciendo, 
tractando, ordinando et procurando omnibus remediis opportunis quod dominus 
Papa Alessander quintus cum tota eius curia stet, permaneat et habitet in terra 
Prati», incaricandoli di reperire gli alloggi opportuni e pensando all’impo-
sizione di una tassa sugli appalti di carne, pollame, biada e altri generi per 
finanziare l’impresa. Se ne riparla ancora il 27 del mese, quando Alessandro 
V era a Pistoia, deliberando di spendere quanto necessario perché il Papa 
«veniat ad standum et habitandum cum eius curia in dicta terra Prati10». 
Il tentativo non ebbe successo – né avrebbe mai potuto averlo, malgrado le 
speranze dei pratesi – e dopo un soggiorno a Pistoia, per le insistenze del 
cardinale Baldassarre Cossa il Papa lo raggiunse a Bologna11. Le cronache 
pratesi ricordano che «si partì da Pistoia giovedì, a dì 2 di gennaio, e venne 
a Prato, e posòsi nella Pieve a Borgo. E sabato si partì da Prato, a dì 4 di 
gennaio, e andone a Bologna: e a Bologna giunse il dì 7 di genaio» 12, re-
standovi alcuni mesi in attesa di tornare a Roma (riconquistata il 3 gennaio). 
Morì invece a Bologna, il 3 maggio del 1410 (fig. 6).
Questa morte improvvisa penalizzò fortemente Prato, impedendo la re-
alizzazione del progetto, già approvato da Alessandro V su richiesta della 
Repubblica fiorentina, di elevare Prato a diocesi (della quale sarebbe stato 
primo vescovo il proposto Andrea Franchi), dotandola di un ampio territorio 
comprendente l’intera provincia attuale e la zona di Vinci13.

9 R. Nuti, La Cronaca, XVIII, 1940, p. 65.
10 A.S.Po, Archivio storico del Comune, Diurni, n. 82, II,cc. 19r e v, 20, 22v, 26v, 27, 28; 
cfr anche, a c. 23, una vertenza contro il Comune che dopo aver appaltato la gabella del 
vino a Biagio di Sozzo «mentre che il Papa era costì», subito dopo «avendo i pratesi speranza 
che ‘l Papa rimanesse chostì gliela cominciarono a inpacciare pensando averne più da altri 
che da llui».
11 Il cardinale, futuro (anti)papa Giovanni XXIII, fu più volte ospite a Prato di Luigi di 
Ricovero Milanesi, suo principale consigliere, nel turrito palazzo all’inizio di Via del Corso, 
dal XVI secolo inglobato nel Palazzo Comunale.
12 Dalla cronaca dell’anonimo pratese riportata in appendice da R. Nuti, La Cronaca, p.69. 
Cfr. anche quanto riporta il Marcovaldi (ivi, pp. 65-66): «Papa Alexandro, come è detto, 
stette in Prato più dì, e la corte sua stava a Pistoia, e vi fece residenza infino a gennaio 1409 
[stile fiorentino, corrispondente al 1410], e ritornando in Prato vi stette duoi giorni, e si partì 
per la volta di Bologna. E in Prato gli furono date novelle come Polo Orsini gran capitano 
di gente d’arme haveva riavuto Roma per la Santa Chiesa».
13 F. Baldanzi, Della chiesa cattedrale di Prato, Prato 1846, pp. 111-112 (con dati ricavati 
da una lettera del 30 agosto 1409 nell’archivio comunale) e R. Fantappiè, I papi a Prato da 
Urbano II a Pio IX, in Papa Francesco incontra Prato, Firenze 2015, pp. 26-27. La diocesi 
sarebbe stata ben superiore non solo a quella creata nel 1653, ma anche all’attuale, formatasi 
con l’ampliamento all’intero Comune (che comprendeva anche Vaiano), nel 1916, e con 
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Fig. 6 Tomba di 
Alessandro V nella 
chiesa di San Francesco 
a Bologna (terracotta 
policromata del 
fiorentino Niccolò 
Lamberti, eseguita nel 
1424). 

Fig. 7 La tomba 
dell’antipapa Giovanni 
XXIII (Baldassarre 
Cossa) fatta realizzare 
da Cosimo dei Medici a 
Donatello e Michelozzo 
(1425-1427) e posta 
nel Battistero di Firenze. 
Il Cossa, deposto nel 
1415, morì a Firenze 
pochi mesi dopo 
essersi presentato 
spontaneamente in 
quella città a Martino 
V, il 23 giugno 1419, 
riconoscendolo come 
l’unico legittimo 
pontefice. 
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Quattordici giorni dopo il cardinale Cossa fu eletto suo successore (da 17 
cardinali, in un conclave di soli tre giorni), col nome di Giovanni XXIII, e 
successivamente ordinato sacerdote e consacrato vescovo14 (fig. 7).

l’aggiunta dei comuni di Vernio e Cantagallo, nel 1976.
14 Sulle vicende successive, fino alla convocazione di un nuovo concilio ecumenico a Costanza 
(che – deposto Giovanni XXIII e convinto all’abdicazione Gregorio XII – porterà all’ele-

Fig. 8 Filarete (Antonio 
Averlino), San Pietro 
consegna le chiavi a 

Eugenio IV (1433-45), 
Roma, Basilica di San 
Pietro, porta del varco 

centrale. Eugenio IV 
commissionò all’artista 

fiorentino, allievo del 
Ghiberti, le imponenti 

ante in bronzo; il 
progetto iniziale 

fu probabilmente 
modificato per inserire 

scene legate al Concilio 
di Ferrara e di Firenze, 

per glorificare i successi 
del Pontefice verso la 

riunificazione con la 
Chiesa d’Oriente.
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Fig. 9 A pochi anni 
dalla conclusione del 
Concilio di Firenze, 
questa Madonna della 
Misericordia (part.) 
dipinta nel 1444 da 
Enguerrand Quarton 
(Chantilly, Musée de 
Condé) rappresenta la 
Chiesa Occidentale e 
Orientale unificata.

Circa trent’anni più tardi un’altra occasione di notevole importanza portò 
a Prato Eugenio IV (fig. 8) e l’imperatore Giovanni VIII Paleologo: il tra-
sferimento da Ferrara - dove era scoppiata la peste - a Firenze (anche per 
volere di Cosimo il Vecchio), dell’importante concilio ecumenico iniziato 
a Basilea nel 1431 per dare soluzione al Grande scisma del 1054.
Da alcune memorie di Francesco Guidi dello Stucco, copiate nel Cin-
quecento da Alessandro Guardini,15 si ricava che il 23 gennaio 1439 «il 
Santissimo padre Papa Eugenio IV giunse in Prato a hore 22 e entrò per la 
porta a Gualdimare [Pistoiese], che veniva da Ferrara. Fecegli la Comunità 
di Prato grandissime honoranze di cera e di confectioni, e vini vantaggiati, 

zione di Martino V, nel novembre 1417, e alla fine dello scisma d’Occidente), C. Guasti, 
Commissioni, I, pp. 203, 205, 207-209, 220-221, 225 sgg.
15 B.R.Po, Ms. 74 c. 55v, editi in R. Nuti, Cronachette del Quattrocento, «Archivio storico 
pratese», XIX, 1941, pp. 122, 128. Si veda anche F. Baldanzi, Della Chiesa, p. 155, il quale 
riferisce, basandosi sugli Annali del Muratori, che il percorso del Papa toccò Modena e di 
Pistoia. Sono purtroppo dispersi i diurni comunali di quegli anni, che dovevano contenere 
il racconto dell’evento; da un libro di stanziamenti si ricavano comunque alcune spese 
effettuate: 28 torce per accompagnare il Papa dalla porta Gualdimare, con un baldacchino 
sostenuto da quattro giovani pratesi, alcuni stemmi del Pontefice fatti dipingere ad Antonio 
di Miniato per ornare il Palazzo dei Proposti (attuale Palazzo Vescovile), dove Eugenio IV 
passò la notte (A.S.Po, Archivio Storico del Comune, Atti di finanza, n. 1356 c. 148, citato 
da Nuti, Cronachette, p. 122).
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e quando entrò dentro alla porta quivi era el Podestà, e ‘l Gonfaloniere di 
Giustizia della terra di Prato co’ suoi compagni Signori Otto. El detto messer 
lo Podestà e messer lo Gonfaloniere, l’uno dall’una parte e l’altro dall’altra, 
tenevano mano alla briglia del cavallo dove era il Santo Padre, e così lo 
menorono insino alla pieve di Prato a’ piedi della porticciuola del chiostro, 
e quivi schavalchò senza entrare in chiesa. E tutti i Signori Otto tenevano 
mano al vestimento del Papa. Haveva seco duoi cardinali, quello di Colonna 
[Prospero, nipote di Papa Martino V] e quello di Fermo [Domenico Capra-
nica], ed erano in tutto circa 300 cavalli o poco più. Partissi di Prato a dì 
24 di detto mese a hore 19, e andonne a Santo Antonio del Veschovo fuor 
di Firenze [a Montughi]. E questo fu il sabato sera. La domenica mattina 
entrò in Firenze con grandissimi trionfi e feste». 
Alcuni mesi più tardi, ormai concluso il concilio con la firma del decreto 
Laetentur coeli (6 luglio), che sanciva la ricomposizione del secolare scisma 
fra le Chiese di Oriente e di occidente - anche se i risultati non vennero 
poi ratificati dalle parti – (fig. 9), Giovanni VIII Paleologo (fig. 10) lasciò 
Firenze il 23 luglio per venire a Prato a venerare la sacra Cintola, insieme a 
60 cavalieri del suo seguito (che probabilmente impressionarono i pratesi 

Fig. 10 L’imperatore 
bizantino Giovanni 

VIII Paleologo in una 
medaglia eseguita nel 

1438 dal Pisanello, 
al servizio degli Este, 

chiamato come artista 
testimone del Concilio 
di Ferrara, che rimase 

impressionato – come 
avvenne poco dopo per i 
fiorentini - dalla ricchezza 

e dall’esotismo della 
corte bizantina (Firenze, 

Museo del Bargello). 
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- come era avvenuto a Firenze il 15 febbraio, all’arrivo del corteo imperiale 
- per la ricchezza di livree e paramenti). 
A ricordo delle visite dell’Imperatore bizantino e di Alessandro V furono 
fatte dipingere a fine Settecento dal pratese Matteo Bertini due tele a mo-
nocromo per il Duomo, ancora conservate nella canonica (figg. 11-12). 
L’imperatore fu ospitato per due giorni nel Palazzo dei Proposti, che dopo 
l’adattamento del palazzo di Francesco Datini a sede del Ceppo Nuovo 
doveva essere l’abitazione pratese più prestigiosa.
In quel palazzo furono accolti a più riprese, nel secolo seguente, due cardinali 

Fig. 11 In alto: Matteo Bertini, 
La visita di Alessandro V a 
Prato, nel 1409 (fine XVIII 
sec.), Prato, Canonica della 
Cattedrale.

Fig. 12 Sotto: Matteo Bertini, 
La visita dell’imperatore 
Giovanni Paleologo a 
Prato, nel 1439 (fine XVIII 
sec.), Prato, Canonica della 
Cattedrale.
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di casa Medici, Giovanni e Alessandro, che ricoprirono per vari anni il ruolo 
di Proposto della Pieve di Santo Stefano (godendone le cospicue rendite). 
Dopo la loro elezione a pontefici - Giovanni col nome di Leone X (1513-
1521) e Alessandro, per pochi giorni Papa Leone XI (1-27 aprile 1605) -, 
però, essi non tornarono nella nostra città. Solo nell’Ottocento Prato tornerà 
ad ospitare un Pontefice: in piena espansione, tra le maggiori città del
Granducato di Toscana, verrà scelta come luogo di sosta da due importanti
Papi, Pio VII e Pio IX. 

Fig. 13 In alto a 
sinistra: Medaglia 

pontificale di Leone 
X, Giovanni dei 

Medici.

Fig. 14 In basso 
a destra: L’unica 

medaglia coniata per 
il breve pontificato di 
Leone XI (Alessandro 

dei Medici), durato 
solo ventisei giorni.


